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Il Tesoro ha fissato il mutuo per il 7 7 

In tutto al Comune 
564 miliardi ma 
due terzi se ne 

vanno in interessi 
Il 23 dicembre dovrebbe essere pre­
sentata la proposta del bilancio '78 
Vetere: i nodi da sciogliere subito 

1 Diventeranno pubblici 9 ettari e l'edificio dell'istituto cinematografico 

Il governo ha deciso: per 
far quadrare (si fa per di­
re) il bilancio del Comu­
ne verserà nelle casse ca­
pitoline 564 miliardi, a ti­
tolo di mutuo a ripiano per 
l'anno '77. Naturalmente. 

- trattandosi di un mutuo. 
insomma di un prestito. 
pretenderà anche i suoi 
bravi interessi: 84 miliar­
di da sottrarre, e subito. 
alla cifra totale. Ma la 
Cassa depositi e prestiti 
(in altri termini, il Teso-

. ro) esige anche il saldo del 
vecchi interessi, matu­
rati negli anni passa­
ti: oltre 230 miliardi. Con 
quelli che il Comune deve 
alle banche per le antici­
pazioni già « bruciate » 
fanno un totale di 378 mi­
liardi di soli Interessi da 
pagare, uno sull'altro, ai 
creditori del Campidoglio. 

E dei 564 miliardi del 
mutuo, una volta saldati i 
debiti, che rimane? Poco 
0 niente, a mala pena 
quello che basta per far 
fronte alle spese correnti. 
1 tagli. Insomma, si fanno 
sul rimanente, sul beni e 
servizi, sulle spese facolta­
tive, sugli investimenti: 
chi ci rimette, in fin dei 
conti, è la città in termi­
ni di attrezzature e di ope­
re sociali. Come si esce da 
questa stretta? Perché non 
ha funzionato il «decreto 
Stammati » sulla finanza 
locale? Come si annuncia 
il '78? 

« La situazione in cui si 
trovano I Comuni — di­
ce l'assessore Vetere — è 
davvero singolare: da una 
parte, la legge impone del 
termini precisi per la pre­
sentazione dei nuovi bilan­
ci. dall'altra non c'è sta­
to finora nessun chiari­
mento sul regime finanzia­
rio che entrerà In vigore 
il prossimo anno ». il go­
verno — è vero — ha as­
sicurato entro 15 giorni la 
presentazione di uno sche­
ma di riforma, ma la pro­
roga della fase transitoria 
(di cui il decreto Stamma­
ti doveva essere l'ultimo 
atto) appare ormai scon­
tata. « Le preoccupazioni 
non mancano — aggiunge 
Vetere —. Se n'è parlato 
al consiglio nazionale del-
l'ANCI. L'opinione comu­
ne è che in ogni caso il 
rinvio della riforma non 
può significare la pure e 
semplice proroga del "de­
creto stammati". Un nuo­
vo regime transitorio de­
ve già contenere elementi 
sostanziali di modifica del­
l'attuale stato di cose ». 

Investimenti 
Che il decreto (pure per 

molti versi, positivo) non 
abbia fermato la spirale 
dell'indebitamento degli 
enti locali è evidente dai 
conti, non certo brillanti. 
del Campidoglio. « Biso­
gna che il governo com­
prenda — sottolinea Vete­
re — l'esigenza di affron­
tare subito alcuni nodi 
non rinviabili: la fine, già 
con il '78. del sistema dei 
mutui a ripiano: l'istitu­
zione del fondo nazionale 
per l trasporti (tutte le 
aziende prevedono un au­
mento del disavanzo) e la 
salvaguardia della capaci­
tà dei Comuni di interve­
nire nel settore degli in­
vestimenti sociali e pro­
duttivi ».. 

Quest'anno — come ab­
biamo detto e come è pos­
sibile costatare leggendo la 
tabella che pubblichiamo 
qui sotto — le riduzioni 
maggiori nelle uscite si 
avranno proprio nei cam­

pi più delicati. Ciò nono­
stante l'amministrazione è 
riuscita a garantire gran 
parte del plano d'investi­
menti per 400 miliardi in 
due anni, anche se non 
tutti sono stati definiti. «E' 
un risultato importante 
— sostiene Vetere — che 
va a merito di questa giun­
ta e che assicura una pri­
ma risposta ad alcune ne­
cessità elementari della 
città ». Ma c'è un ulterio­
re pericolo. Il Comune pre­
vede di chiudere il '77 con 
un ulteriore « buco » nel 
bilancio, che il mutuo del 
governo (per le ragioni 
che abbiamo detto) non 
basterà di coprire, n Te­
soro pretende, nientemeno 
di tappare la nuova falla 
ricorrendo agli ultimi spic­
ciali che l'amministrazio­
ne ha invece a disposizio­
ne per le spese d'investi-
mento. « E" un'ipotesi 
— chiarisce l'assessore — 
che davvero non possiamo 
accettare ». 

Scelte chiare 
Ma. nonostante questo 

quadro certo non roseo, 
dove regna anche molta 
incertezza, la giunta capi­
tolina ha deciso comun­
que di presentare, il 23 di­
cembre, il bilancio di pre­
visione per il prossimo 
anno. 

« Non è un atto di fede 
— precisa Vetere — ma 
una chiara scelta politi­
ca. Slamo già a buon pun­
to nella predisposizione di 
tutti gli elementi di ana­
lisi e anche nella defini­
zione delle scelte, operati­
ve. Le analisi sono volte a 
soddisfare anche l'esigen­
za di una maggiore cono­
scenza a livello circoscri­
zionale; le scelte operati­
ve riguardano Ipotesi coor­
dinate per il Comune e le 
aziende municipali, da una 

f>arte. e le linee di svi-
uppo regionale, dall'al­

tra ». In pratica non si è 
rinunciato a porre le ba­
si di quel piano d'investl-
mentL quadriennale, che è, 
uno strumento ritenuto 
essenziale per dare alla 
spesa dell'ente locale un 
più ampio respiro e una 
maggiore incisività. 

Ma le entrate, quali sa­
ranno? Predisporre ora il 
bilancio "78 non è un po' 
come « fare i conti senza 
l'oste ». «Tra quindici gior­
ni — risponde Vetere — 
dovremmo avere qualche 
elemento di chiarezza In 
più. soprattutto per l'aspet­
to "tecnico" del problema. 
Ma vi sono intanto due 
condizioni che la giunta di 
Roma ritiene irrinunciabi­
li: l'attuazione degli accar-
dl programmatici In mate­
ria di finanza locale e la 
disponibilità di risorse 
— nel quadro di una pro­
grammazione economico-fi­
nanziaria nazionale — cor­
rispondenti ai compiti as­
segnati ai Comuni (anche 
con la "382") e sufficienti 
In ogni caso per soddisfa­
re esigenze prioritarie nei 
servizi e nell'occupazione». 

E' evidente che questa 
« precarietà » non può du­
rare a lungo: la proposta 
al dibattito delle circoscri­

zioni. del consiglio comu­
nale e della città, del nuo­
vo bilancio di previsione 
non prende, perciò, solo 
atto di uno stato di diffi­
coltà. ma avanza precise 
indicazioni non solo «con­
tabili ». ma più ampia­
mente politiche. 

Alberto Cortese 

TAGLIATI» 114 MILIARDI 

Voci 
Spese effettive 

(in miliardi) 
Riduz. rispetto 
alle previsioni 

Personale 227,969 
Interessi 378,150 
Mutui 98,932 

Sovvenzioni 
alle aziende 180,659 
Beni e servizi 132,350 

Spese facoltative 
(assistenza, 
cultura, ecc.) 45,100 

1,8% 
15,5% 

32% 

20% 

Oltre 1.070 miliardi di lire: questo, alla fina dell anno. 
sari il total* effettivo delle spese del Comune. Una cifra 
notevole, nonostante siano stati apportati — sulla spesa 
prevista — numerosi tagli, l'ultimo, consistente, di 114 
miliardi. Basterà? Probabilmente no: alla Une dei conti. 
nel bilancio del Campidoglio rimarrà pur sempre un 
« buco ». La «trotta finanziaria non ha consentito molti 
margini di manovra. Intoccabili gli stipendi al personale 
(22 per cento di tutte le uscite del Comune); pagati i 
debiti e gli Interessi sul prestiti (il 36 par cento dei 
mille miliardi di uscite! ) • garantiti all'ATAC • al 
TACOTRAL l meni per funiionare. i tagli si sono fatti 
dov'era possibile. Cosi i beni e I servizi acquistati da 
terzi per la collettività si sono ridotti del 32 per conto, 
le spese facoltative (tra cui vi è anche quella por la 
casa) del 20 per conto, i nuovi mutui contratti del 15* 
Quest'ultima voce vuoi dire meno debiti, ma anche mono 
scuole, meno servizi, meno opere pubbliche. Insomma ti 
è pagata cara — pur salvaguardando gran parte del fondi 
destinati agli investimenti — la necessità di risparmiar*. 
E' chiaro che questo stato di eco* deve essere superato 
e l'esigenza di un chiaro Indirizzo generale di tutta la 
finanza pubblica si fa più preesante. 
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un p Luce 
Le case finiscono tutto ad 

un tratto: il corridoio oppri­
mente di palazzoni che è la 
via Tuscolana si apre, la-
sciendo vedere vicini i Ca­
stelli, i colli, la campagna. 
Lungo la strada soltanto un 
muro di cinta; dietro, mezzi 
coperti da una fila d'alberi. 
gli edifici dell'istituto Luce e i 
teatri di posa — quasi dei 
grandi « hangar » in/ormi — 
degli stabilimenti cinemato­
grafici. Cinecittà: è un ma­
rne che raccoglie insieme due 
realtà, forse è meglio dire 
due simboli. Da una parte il 
cinema, i « fasti » passati, il 
suo tramonto (la sua rina­
scita?), dall'altra il quartie­
re dormitorio, le case senza 
spazio, la densità abitativa 
« giapponese », la cronica 
mancanza di servizi pubbli­
ci, di luoghi per vivere. Ma 
il « mostro * resta sempre 
uguale? 

No. Qualcosa cambia qui co­
me nel resto della città. Le 
decine di migliaia di abi­
tanti del quartiere avranno 
uno spazio e uno spazio non 
da poco: il vecchio istitu­
to Luce (appartenente come 
gli stabilimenti cinematogra­
fici contigui, alla « Cinecit­
tà S.p.A. »), con cui i suoi 
quattro ettari di terreno e i 

150 mila metri cubi di costru­
zioni, sta per essere cedu­
to al Comune: sia insomma 
per diventare pubblico e la 
stessa sorte toccherà ad altri 
cinque ettari compresi all'in­
terno del perimetro degli sta­
bilimenti cinematografici. 
Verde, spazio una struttura 
di grandi dimensioni con sa­
le e teatri che la circo­
scrizione (con i suoi 200 mi­
la abitanti) non ha mai avu­
to. Un acquisto importante, in­
somma, che avverrà per ora 
solo parzialmente e che ha 
alle spalle una storia lunga 
di battaglie democratiche, di 
mobilitazione, di lotta unita­
ria. Una vicen a cominciata 
nel '73 e che dovrebbe con­
cludersi definitivamente al­
l'inizio del '78, con l'appro­
vazione, da parte della Re­
gione, della variante presen­
tata alla destinazione di que­
ste aree nel piano regolatore 
generale del '62. 

Prima ancora però che sul­
le mappe del PRG sia cam­
biato il « colore P di questi 
terreni dentro una parte del 
Luce entreranno gli operai 
del Comune per rimettere a 
posto le strutture: dopo un'ala 
dell'edificio potrà ospitare 
una serie di servizi circo­
scrizionali oggi costretti den­

tro spazi angusti. Nel palaz­
zone entreranno anche gli stu­
denti del Cine TV, l'unico isti­
tuto di stato per la cinema­
tografia, da anni ormai in 
cerca di una sistemazione. 
« La vecchia scuola della Va­
sca Navale — dice Alberto, 
uno dei tanti ragazzi che da 
una ventina di giorni occu­
pano il Luce in attesa di una 
conferma definitiva — è in 
rovina. Ogni anno arrivano i 
vigili a fare un'ispezione e 
puntualmente chiudono qual­
che aula pericolante, qualche 
laboratorio. Crescono gli stu­
denti e diminuiscono i lo­
cali: studiare è impossibile; 
senza i mezzi non si impara 
nulla e il corso diventa sem­
pre più dequalificato. Qui la 
situazione cambierà radical­
mente, avremo le aule, 
avremo i teatri di posa (non 
sembra nemmeno vero) avre­
mo le strutture teniche neces­
sarie. A noi serve una fetta. 
e piccola, degli 800 vani di 
cui è composto il Luce, il re­
sto potranno utilizzarlo i cit­
tadini. Di più: noi abbiamo 
in mente di fare una scuola 
a tempo pieno, di usare nelle 
ore pomeridiane i teatri per 
attività formative (spettaco­
li) a cui potrà partecipare 
la gente di Cinecittà ». 

Si tratterà insomma di una 
« convivenza », possibile an­
che se l'occupazione del Lu­
ce a parte degli studenti in 
queste ultime settimane ave­
va potuto far temere lo scop­
pio di un contrasto col quar­
tiere. Ma vediamo grazie a 
quali meccanismi si ù riusci­
ti a tagliare i tempi per pren­
dere possesso dell'istituto. Co­
minciamo col dire che la va­
riante cambierà la destina­
zione delle aree: da (ptella 
originaria di « centri direzio­
nali » si passerà a quella di 
servizi pubblici di quartiere, 
per il Luce, e di servizi pri­
vati per gli stabilimenti ci­
nematografici. Ma visto che ci 
vorrà del tempo per rendere 
ufficiale il cambiamento, la 
« Cinecittà S.p.A. » ha intanto 
firmato un e accomodato » a" 
affitto per una parte dei locali 
da destinare alla circoscri 
zione e sta per siglare (occor­
reranno una decina di giorni 
per espletare tutte le prati­
che burocratiche) un analogo 
accordo per il Cine TV. 

Al di là delle soluzioni nel­
l'immediato, si attende la fir 
ma della variante per dare 
il via ai lavori di ristruttura 
zione. Una parte del Luce in­
fatti è pericolante, mentre un 

piano, l'ultimo, è stato deva 
stato dal fuoco molti anni fa e 
quindi abbandonato. Un'opera­
zione che verrà a costare due 
o tre mdiardi: alla fine però 
la genie di Cinecittà potrà 
disporre di locali, di centri 

polivalenti, di spazi culturali, 
di servizi sociali. In cambio 
gli stabilimenti cinematogra­
fici avranno « acquistato » la 
possibilità di utilizzare meglio 
la grande area di cui di­
spongono accorpando all'in­
terno le decine di uffici e 
sedi distaccate, creando nuo­
vi teatri che saranno raccol­
ti in grandi stabili da co­
struire: una prova di vitalità 
per una strttura che tutti da­
vano per moribonda (ne par­
liamo nell'articolo qui sotto). 

Ma l'acquisto del Luce non 
è l'unica novità positiva per i 
cittadini di Cinecittà. Da qual­
che giorno si lavora per ri­
mettere a posto e rendere 
funzionanete un centro sociale 
a largo Spartaco, in uno sta­
bile inutilizzato dell'IACP. Uno 
spazio per le attività culturali 
che potrà presto essere uti­
lizzato da tutti e in partico­
lare dai giovani che qui non 
hanno mai avuto alcun « pian­
to di riferimento •» né alcuna 
possibilità di organizzare e 

Nello stabile 
troveranno posto 
servizi sociali 
di quartiere 
e la sede 
definitiva 
del Cine TV 
Le soluzioni 
provvisorie 
in attesa 
che venga 
varata 
la variante 
Un centro 
destinato 
ai giovani 
a largo Spartaco 

gestire in maniera collettiva 
il loro tempo libero. 

« Uno spazio — .sottolinea 
il compagno Cuozzo. capo­
gruppo del PCI alla X circo­
scrizione - - per tutti i giova­
ni, non solo per una parte od 
un gruppo. Con l'apertura del 
centro sociale vogliamo da­
re una prima risposta ad una 
esigenza legittima e per trop­
pi anni dimenticata. Ma pro­
prio per la disponibilità e V 
impegno mostrato dalla cir­
coscrizione e per il carattere 
democratico e unitario clic 
deve avere il centro respin­
giamo l'occupazione, che va 
avanti da un mese, di uno 
stabile privato in via Calpur-
nio Fiamma. E' una inizia­
tiva, questa, condotta da un 
gruppo di giovani (che non si 
riconoscono nelle forze del­
l'arco costituzionale) con me­
todi clic noi non condividia­
mo. Requisire questo palazzo, 
come questi giovani chiedono, 
non è nelle nostre intenzioni. 
Pensiamo piuttosto a far fun­
zionare e prato il centro di 
largo Spartaco 

r. r. 
NELLA FOTO: Una veduta 
del complesso dell'istituto 
Luce che tra breve sarà ce­
duto al Comune. 

Ripresa o « boom » gonfiato per la città del cinema sulla Tuscolana? 

Aspettando gli americani 

^-^•éa^u^KsSai, 

Un teatro di posa all'interno dello stabilimento di Cinecittà 

Con la variante urbanisti­
ca, che permetterà di ri­
strutturare l'intero comples­
so per gli stabilimenti cine­
matografici di Cinecittà si 
presenterà davvero l'occasio­
ne di una solida ripresa? 
C'è da sperarlo, anche se il 
vero male di Cinecittà — so­
stengono gli «addetti ai la­
vori » — non è tanto la man­
canza di attrezzature, quan­
to la saltuarietà delle occa­
sioni di lavoro. Certo è che 
gli stabilimenti cinematogra­
fici non cessano l'altalena, 
che tra « momenti di splen­
dore » e periodi di magra as­
soluta, li ha portati alla flui­
da situazione di oggi: a mo­
menti si avvertono dei sus­
sulti di ripresa (vera o gon­
fiata?). altre volte veri e pro­
pri crolli, verticali. La do­
manda principale resta pro­
babilmente al di là degli spa­
zi, quella sul modo in cui 
assicurare un'attività produt­
tiva continuata, magari con 
l'intervento di enti pubblici 
come la RAI. per fare un 
esempio. 

Oggi la situazione si pre­
senta così. L'intero comples­
so occupa quasi sessanta et­
tari. sui quali sorgono quat­
tordici teatri di posa, tutti 

efficientissimi — dicono I tec­
nici — e attrezzatissimi; ci 
lavorano circa quattrocento 
persone, tra specialisti e ope­
rai generici. Inoltre, lo sta­
bilimento dispone anche di 
un modernissimo settore per 
lo sviluppo e la stampa del­
le pellicole, e di un altro per 
il doppiaggio e la sonorizza­
zione. « Insomma — dicono 
a Cinecittà — qui si può en­
trare con il copione dattilo­
scritto e uscire con la "piz­
za" de! film sotto al brac­
cio». 

Ma allora che cos'è che 
non funziona in questo gros­
so meccanismo? Dove sta 
l'«intoppo»? Prima di tutto, 
diamo un'occhiata all'attuale 
distribuzione del lavoro al­
l'interno dei teatri di posa. 
«Oggi come oggi — dice un 
impiegato dell'amministrazio­
ne — abbiamo in lavorazio­
ne un solo grosso film: si 
tratta di una produzione a-
mericana del tipo «Kolossal», 
un soggetto di fantascienza. 
Per il resto, in un altro stu­
dio è allestito un teatrino 
dove si stanno girando gli 
interni di alcune commedie 
di Eduardo De Filippo. Qui 
praticamente — aggiunge , 
l'impiegato — si vive nell'at­

tesa degli americani: aspet­
tando, insomma, che qualche 
produzione americana, con i 
suoi mezzi e con il tipo di 
film che produce, rimetta in 
moto questo « mostro », che 
ormai rischia di morire di 
noia, mi scusi la retorica ». 

Vicino ad un magazzino si 
sente un martellare fitto, si 
sente raschiare e piallare. 
CI avviciniamo, entriamo. 
Sette otto operai sono al la­
voro per costruire dei picco­
li « robot » di polistirolo. Sa­
ranno i protagonisti del film 
americano che si sta prepa­
rando: il titolo provvisorio è 
« Starcrash » e ricalca, nel­
l'ambiente e nella storia. 11 
più famoso «Guerre Stella­
ri ». A poca distanza due 
grossi pullman della televi­
sione sono parcheggiati da­
vanti all'ingresso di un altro 
teatro di posa. E* qui che 
stanno registrando le com­
medie di De Filippo, ma è 
tutto fermo, forse è il gior­
no di riposo. Gli altri dodi­
ci studi sono completamente 
deserti. 

Sentiamo il parere di al­
cuni uomini di cinema. To­
nino Delli Colli, direttore del­
la fotografia fra i più quo­
tati sul a mercato » cinema­

tografico. dice che ha poco 
da commentare su Cinecittà. 
aSoltanto brutti ricordi — ag­
giunge — che risalgono per 
lo più all'inizio della mia car­
riera, circu 40 anni fa. Non 
mi e mai piaciuto girare nei 
teatri di posa, forse è per 
questo che a Cinecittà non 
mi sono mai trovato bene. 
D'altra parte la mia perma­
nenza negli stabilimenti co­
inè apprendista durò vera­
mente poco: 8 mesi. Fui cac­
ciato via dopo aver fatto ca­
dere a terra una macchina 

Il regista Carlo Lizzani si 
j pronuncia sulla questione 
i specifica: « Per ti tipo di film 

die faccio — dice — non uso 
quasi mai i teatri di posa, 
ma mi rendo conto che una 
struttura del genere dovreb­
be essere utilizzata con mag­
giore razionalità. Certo, il 
momento è difficile e quindi 
qualunque discorso di am­
pliamento potrebbe suonare 
fasullo o retorico. Una solu­
zione. però, ci deve essere e 
se non si riesce a trovarle 
nel cinema, si può comincia­
re a pensare sul serio ad una 
utilizzazione più frequente 
da parte della televisione ». 

C. C. 

Da 1 a 4 anni 

Chieste sei 
condonne per 

il furto do 
un miliardo 
alla Banca 

d' Italia 
La sparizione delle 
banconote fu scoperta 
3 mesi dopo il colpo 

Quattro condanne a 4 anni 
e due a un anno sono state 
chieste dal pubblico ministe­
ro Giorgio Santacroce al ter­
mine della sua requisitoria nel 
processo per il furto di un 
miliardo dal deposito teatra­
le della Umica d'Italia. Sul 
banco degli imputati Fran­
cesco Pon/o, Bruno Barberi. 
Giuseppe Bombardi. Sergio 
Baldelli. Marcello Carnami! 
e Mirella Sabatini Questi ul­
timi due. secondo il PM a-
vrebbero svolto soltanto un 
ruolo di favoreggiamento ver­
so gli altri quattro, ritenuti 
gli autori materiali del colpo. 

Santacroce ha riepilogato 
le diverse fasi della vicenda, 
il primo furto che sia mai av­
venuto nei locali blindati del 
l'istituto centrale di emissio­
ne. chiamati in gergo t sa­
crestia ». Il gigantesco am-
manca fu scoperto il 1. 
febbraio scorso, durante uno 
dei controlli che vengono ef­
fettuati saltuariamente nel de 
posito. che contiene soprattut­
to banconote ancora non im­
messe in circola/ione. Da uno 
degli speciali cassetti, che 
ricoprono interamente le pa­
reti della stan/a. era stato 
sottratto un •» pacco » di dir 
cimila pe/./i da centomila li 
re: un miliardo tondo tondo 

Del furto fuiono immedia 
lamento interessati gli uomini 
della squadra mobile ai quali. 
una ex dipendente della ban 
ca, la signora Pia Milite, ri­
ferì un episodio al quale a-
veva assistito tempo addietro 
e che. alla luce della scoper 
tà del furto, assumeva un 
significato particolare. 

Nel novembre dello scorso 
anno la donna aveva notato 
alcuni operai addetti al tra­
sporto delle banconote nella 
e sacrestia », riuniti nello spo 
gliatoio. die parlavano ani 
matamente tra loro, indican­
do più volte un pacco, av­
volto in carta di giornale, che 
aveva più o meno le dimen­
sioni di una scatola da scar 
pe per bambini. Uno di loro. 
non sapendo di essere osser­
vato, aveva abbracciato l'in­
volto. mettendosi a saltella­
re per la stanza. 

Questa stessa circostanza. 
dopo molte reticenze, è stata 
confermata anche da due de­
gli imputati. Marcello Carna 
roli e Mirella Sabatini. Que 
sto, secondo il dr. Santacroce. 
dimostra che i due non han­
no preso parte materialmente 
al furto perché altrimenti. 
non avrebbero fatto le ammis­
sioni che hanno fatto. Gli al 
tri imputati, invece, hanno 
continuato a sostenere di non 
sapere nulla, anche di fron­
te a fatti incontestabili, co­
me lo spaccio di alcune delle 
banconote rubate. Al termi 
ne della requisitoria del PM 
l'udienza è stata rinviata a 
mercoledì prossimo per le ar­
ringhe della difesa. 

Nelle campagne della Sabina ci sono ancora latifondisti che pagano « in natura >i 

Cinque litri d'olio per una giornata di lavoro 
Negli oliveti tutto sembra fermo da secoli: anche i rapporti col padrone - Il salario dei braccianti 
anche quando è in moneta è inferiore alle tariffe sindacali - Alle donne, poi, duemila lire in meno 

Tre o quattro scale di le­
gno appoggiate al fusto del­
l'albero; sopra, con i guan­
ti o con una strana pinza 
di ferro, le donne che raccol­
gono le olive: le fanno cadere 
a terra dove è stesa una te­
la di canapa. Intorno ragaz­
zi e ragazze che si chinano 
per prendere i frutti scivola­
ti lontana E" una scena fre­
quente. di questi tempi, in 
Sabina, la « grande produttri­
ce di olio » del Lazio. Una 
scena che si ripete ogni an­
no. sempre uguale da secoli. 

Non sono mutati i sistemi 
non sono mutati i rapporti 
fra braccianti e padrone, per 
molti non è cambiato nean­
che uno stato d'animo di su- ; 
bordinazione. di passività. 
Quattromila seicento ettari di 
coltivati ad olivo solo nella 
sabina romana (12 mila con­
tando anche la zona compre­
sa nella provincia di Rieti) 
in cui lavorano 4 mila e 600 
aziende, con una produzione 
di oltre 263 mila quintali di 
olio. Una qualità pregiata e 
contesa sul mercato: contie­
ne solo lo 0,5 di acidita con­
tro un tasso del 3,4 per cen­
to degli altri oli, anche di 
quelli rinomati, della Puglia. 

Ma è una realtà estrema­
mente frazionata, fatta di pic­
coli appezzamenti, spesso col-

, tivati solo per integrare un 
altro stipendio. I « proprieta­
ri » che « contano » sono po­
chi, conosciuti da tutti, e i 
loro nomi sono noti anche in 
« città ». I Rosati per esem­
plo. titolari di una grande 
concessionaria di auto a piaz­
za Mazzini. O anche il duca 
Grazioli, rapito alcuni giorni 
fa. Peiricchi e i Bonifaci. 
Parlare con i braccianti, con 
le donne che lavorano per ore 
alla « battitura » e vengono 
pagate con cinque litri d'olio 
al giorno non è facile. C'è 
una generale diffidenza, nes­
suno vuole esporsi: il ricatto 
del lavoro paga ancora. Far­
si accompagnare da un sin­
dacalista. che fa il giro delle 
aziende per distibulre i vo­
lantini sullo sciopero di mer­
coledì. rende il compito an­
cora più difficile. « I ragazzi 
vogliono lavorare in pace e 
non vogliono essere disturba­
li con queste sciocchezze »: 
è l'accoglienza che gli riser­
va il fattore della tenuta di 
Matteo Bonifacio 

Non resta che aspettare la 
mezz'ora di riposo, quando i 
braccianti si fermano per 
mangiare. Ma neanche in 
questo caso il discorso cam­
bia. Fuori del cascinale, do­
ve si sono riuniti gli operai 
agricoli il fattore controlla 

che nessuno « disturbi i ra­
gazzi ». Non cambia atteg­

giamento neanche quando fuo-
j ri scoppia un violento tem­

porale. « Ho l'ordine del pa­
drone. di non far entrare nes­
suno ». ripete stancamente 
mangiando il suo panino. Al­
la fine, due ragazze si accor­
gono di quello che sta acca­
dendo ed escono fuon. 

Le domande sono tante. E* 
vero che in questa azienda 
una giornata viene pagata 
diecimila lire invece delle se-
dicimila previste dal contrat­
to? ET vero che chi prote­
sta viene cacciato? Bisogna 
pagare un « caporale » per 
venire a lavorare qui? 

Vittoria, ventidue anni, due 
figli, risponde solo ad alcune 
di queste domande, sempre 
controllata dal guardiano. 
Parla poco, ha paura di com­
promettere il padrone. E rac­
conta cose che le sembrano 
naturali, e non sa che invece, 
sono illegali. « Macché dieci­
mila lire — dice — Cosi so­
no pagati solo gli uomini. A 
noi danno ottomila lire al 
giorno ». Adesso è iniziato a 
piovere, lo sai che anche se 
hai lavorato solo un'ora ti 
devono pagare l'intera gior­
nata? Vittoria abbassa gli oc­
chi. « Mi pagano quanto lavo-

. TO — dice — e mi sembra 
; anche giusto». 
; Sembra seccata dalle do­

mande. non ha lamentele da 
fare, ha detto che per lo scio­
pero farà quelol che faran­
no gli altri. « Io qua sto be­
ne — dice, prima di rinchiu­
dersi in un mutismo che nes­
suna domanda riuscirà a vin­
cere — Il padrone ci ha det­
to che ci terrà 51 giorni. 
quanto basta per aver la mu­
tua e il contributo di disoccu­
pazione ». Nell'aia, ormai im­
pantanata. arriva un'auto. E* 
il padrone. Neanche Matteo 
Bonifacio ha voglia di par­
lare. « E* andata male que­
st'anno — dice — neanche 
dieci litri d'olio per un quin­
tale di olive. E" con sacrifi­
cio personale che io tengo 
questo oliveto ». Non lo dice, 
ma fa capire come la pen­
sa: la paga dei lavoratori 
deve seguire l'andamento dei 
suoi profitti. 

Ma vediamo di fare un po' 
di conti. « Anche da un quin­
tale della peggiore qualità di 
olive si ricavano almeno quin­
dici sedici litri d'olio — spie­
ga Pietro Caporrella della Fe-
derbraccianti — E non è cer­
to il caso del Bonifacio: da 
due di queste piante si otten­
gono 18-20 litri ». Nella zo­
na, poi quasi tutti i latifon­

disti sono proprietari di fran­
toi, e l'olio in genere lo vendo­
no a clienti abituali, senza 
dover passare per ì circuiti 
commerciali. Su un litro d'o­
lio della Sabina — che in ge­
nere costa dalle 2200 alle 2500 
lire — il guadagno netto si 
aggira sul trenta, quaranta 
per cento Ma se questo può 
bastare per il latifondista, è 
assolutamente irrisorio per il 
piccolo e medio contadino. 

Metodi vecchi, scarsa mec­
canizzazione contribuiscono a 
definire il quadro. « Nella zo­
na abbiamo ben otto istituti 
di ricerca agricola — spiega 
ancora Caporrella — Ma l'o­
livo qui si coltiva ancora co­
me all'epoca dei romani ». 
Eppure basterebbe poco. 
Piante più fitte e più basse. 
potatura ogni anno. E in que­
sta direzione si muo\e il pia­
no di sviluppo della zona Sa 
bina, elaborato dalla Regio­
ne. che fa parie del piano 
agricolo-ahmentare del La­
zio; progetti che prevedono 
una spesa di 35 miliardi in 
cinque anni. Finanziamenti 
destinati ad intervenire sulla 
coltura, sulla trasformazione 
e sulla commercializzazione 
dell'oliva. 

Stefano Bocconeffti 

La manifestazione indetta da PCI-PSI 

Domani in corteo 
per l'agricoltura 

Parleranno i compagni Pio La Torre e Giuseppe Avol io 

Il rilancio dell'agricoltura, 
attraverso nuovi finanzia­
menti. la legge sulle terre 
incolte, la revisione dei patti 
agrari, la riforma dell'AIMA: 
questi j temi che saranno al 
centro delia manifestazione, 
indetta dal PCI e dai PSI. 
che si volgerà domani. L'ap­
puntamento e fissato per le 
17 ai Mercati generali di via 
Ostiense, da dove partirà un 
corteo che si concluderà in 
piazza Albania. Qui prende­
ranno la parola i compagni 
Pio La Torre, responsabile 
nazionale della sezione agra­
ria del PCI e l'onorevole Giu­
seppe Avolio, del PSI. 

Sempre sul tema dell'uti­
lizzo "delle terre incolte è in 
programma oggi a Santa Se­
vera un'altra manifestazione, 
indetta dalla cooperativa a-
gneola « Etruna ». I giovani 
disoccupati rivendicano l'uti­
lizzo desi, oltre duemila et­
tari di terreno, di proprietà 
del Pio Istituto e affittati 
agli agrari Guerra e Morani. 
Si tratta di campi scarsa­
mente utilizzati e per i quali 
i due gestori pagano un ca­
none irrisorio. All'iniziativa, 
che partirà dalla stazione di 
Santa Severa per concluder­
si nel campi, hanno aderito 
anche l'Assemblea regionale 
delle cooperative agricole. 

DISCUSSE CON i 
CITTADINI LE SCELTE 

URBANISTICHE 
PER TEST ACCIO 

Come sistemare i tanti 
problemi urbanistici di 
Testacelo? Che fare del 
grande complesso dell'ex 
Mattatoio? Se ne è di­
scusso. ieri, in una mani­
festazione dei cittadini del 
quartiere (quasi una festa 
popolare) proprio davanti 
al vecchio centro carni. 
C'erano gli assessori capi­
tolini Vittoria Ghio Cai 
zolari (centro stor.coi e 
Renato Nicolini (cultura). 
i rappresentanti della pri­
ma circoscrizione e quelli 
del comitato anziani del 
quartiere. 

Nel corso dell'incontro 
l'assessore Calzolari ha 
annunciato un nrozeuo 
(già pronto) di piano par­
ticolareggiato per le aree 
comprese tra il parco del­
la Resistenza e il Tevere, 
mentre per l'ex Mattatolo 
ai sta lavorando a un 
piano per l'utilizzazione 
del complesso per 1 servizi 
socioculturali e per atti­
vità artigianali. 


